GIUSEPPE PITRE': MEDICINA POPOLARE SICILIANA
È un classico sulla medicina popolare in Sicilia. Fa parte della "Biblioteca delle Tradizioni Popolari Siciliane", che, con i suoi venticinque volumi, costituisce l'opera maggiore di Giuseppe Pitrè (1841-1916) ed un capolavoro unico nel suo genere. La professione di medico diede all’autore la possibilità di avvicinarsi a ceti poveri e popolari, raccogliendo così una mole enorme di informazioni su usanze, pratiche e credenze. 

Il testo è diviso in cinque parti, quanti sono, secondo lo studioso, gli elementi indispensabili per classificare la medicina popolare:

1. Gli "esercenti dell'arte salutare in Sicilia" che vanno dallo "specialista licenziato” di una volta, al "ciurmadore", dal "medico-chirurgo laureato" al "segretista", al "barbiere", al "conciaossi".

2. Tutto ciò che si riferisce all'organismo: anatomia, fisiologia, igiene, ecc.

3. Osservazioni intorno alla natura o alle cause delle malattie in generale, ed "espedienti" per conoscere durata ed esito buono o cattivo.

4. 5. "Mali" più importanti, "esterni" e "interni", "naturali", "soprannaturali", "spontanei", "artificiali" o "acquisiti"., 

Di tutto Pitrè fornisce sempre nome dialettale siciliano, modi di dire, proverbi, perché, come afferma, "niente è superfluo in questo campo, e niente va trascurato".

Secondo Pitrè, le malattie conosciute dal popolo siciliano non superano il centinaio e vengono curate con: 

· Le parole, che hanno un'importanza e un'efficacia speciale. 

· Le erbe, che, da sole o combinate tra loro, occupano un posto di primo piano in quanto hanno delle speciali virtù. L'olio d'oliva è considerato un sedativo per qualsiasi dolore, è usato per ben 40 malattie, seguono poi il succo o la buccia di limone, l'aceto e il vino. 

· Gli animali. Tra essi sono "campioni terapeutici" il lupo, la gallina, la vipera, il maiale, il cane, il topo. 

· Alcune pietre e minerali; tra questi spiccano il sale marino e lo zolfo.

Sempre stando a quanto riporta Pitrè, anche il corpo umano ha le sue "virtù" terapeutiche: il sangue, parecchie secrezioni, il cerume delle orecchie, la saliva e l'urina.

Dove però il male "risulti refrattario agli espedienti comuni" si pensa subito a cause superiori, a "operazioni di spiriti maligni, di fattucchiere, di maghi" che possono aver determinato il malessere e, quindi, in questi casi, si ricorre alla "devota", alla "mistica", alla "superstiziosa". 

Tanto di ciò che riporta il Pitré, pur essendo di quel tempo, è per certi versi ancora attuale, e quindi rappresenta una fonte unica e varia per la conoscenza della medicina popolare in Sicilia.
